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LIBANO Ucciso osservatore francese, ripresi i combattimenti a Beirut, nei campi e a Tripoli 

Rapito un altro americano 
Ancora nulla di fatto per i 21 caschi blu 

Il rapito è un docente dell'università Usa, «prelevato» dalla sua auto domenica da «elementi armati» - Febbrili trattative 
per la liberazione dei soldati delPUnifil radunati a Majayun - Appello della Finlandia all'Onu e a governi non precisati 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Nuovo dramma
tico sequestro di persona in 
Libano — questa volta a Bei
rut-ovest, dove è stato rapito 
un docente dell'Università 
americana — mentre nel sud 
continuano febbrili le tratta
tive «a tutti i livelli» per risol
vere la vicenda di 21 «caschi 
blu» finlandesi prigionieri 
della milizia di Lahad. Que
sti ultimi sono adesso tutti 
concentrati a Marjayun, 
quartier generale dell'eserci
to-fantoccio e cittadina tut
tora sotto il controllo israe
liano (malgrado l'annuncio 
dato da Tel Aviv di avere 
proprio ieri «completato il ri
tiro delle truppe combattenti 
dal Libano»). 

Il docente rapito a Beirut è 
il professor Thomas Sou-
therland, di 53 anni, cittadi
no statunitense ma britanni
co di nascita, decano della 
scuola di agricoltura dell'U
niversità americana. Il se
questro è avvenuto domeni
ca sera verso le 18,30, sulla 
strada dell'aeroporto, ma so
lo ieri mattina ne è stata dif
fusa la notizia. L'auto su cui 
viaggiava il professore è sta
ta bloccata da cinque o sei 
•elementi armati» non iden
tificati, che hanno sparato ai 
pneumatici e hanno poi tra
scinato la vittima su un'altra 
vettura. L'autista di Sou-
therland è rimasto ferito dai 
vetri dei finestrini andati in 
frantumi. Fino al momento 
ii scrivere, nessuna organiz

zazione ha rivendicato il ra
pimento; l'Università ameri
cana ha chiesto la collabora
zione delle autorità governa
tive e dei capi di tutte le mili
zie. 

Il prof. Southerland è il 
terzo funzionario dell'Uni
versità e l'ottavo americano 
ad essere rapito nel corso 
dell'ultimo anno. Cinque 
americani sono sicuramente 
nelle mani della Jihad isla
mica, insieme a due francesi; 
di un sesto non si hanno no
tizie, mentre un altro è tor
nato libero. Verso la fine di 
maggio, inoltre, un docente 
britannico della stessa Uni
versità, Denis Hill, è stato 
trovato ucciso In circostanze 
tuttora non chiarite. 

Per l «caschi blu» prigio
nieri nel sud dei miliziani di 
Lahad, c'è stato ieri un passo 
ufficiale — Il primo da ve
nerdì scorso — del governo 
di Helsinki, che ha chiesto al 
segretario dell'Onu e a «certi 
governi» (non specificati) di 
svolgere una «azione urgen
te» per la loro liberazione. Il 
portavoce dell'Unifil Timor 
Goksel ha confermato che 
contatti sono In corso «a tutti 
1 livelli», sull'arco di tre con
tinenti, ma ha aggiunto che 
non è possibile fare nessuna 
previsione. La liberazione 
del 21 finlandesi sembra in
fatti ancora lontana, giacché 
Lahad Insiste sulle sue con
dizioni, e In particolare sul 
rilascio dei suoi undici mili
ziani che sono ora nelle mani BEIRUT — Un soldato f inlandese di guardia 

di Amai. Lahad ha detto Ieri 
che «nessuno potrà incontra
re l finlandesi finché 1 miei 
uomini non saranno libera
ti». 

I «caschi blu», come abbia
mo accennato, si trovano ora 
a Marjayun: dopo 119 trasfe
ritivi domenica da Adalsse, 
ieri ci sono stati portati an
che 1 due di Kantara, su un 
convoglio In cui c'era — di
cono fonti dell'Unifil — «una 
forte presenza israeliana». E 
presenza israeliana c'è tutto
ra a Marjayun e in tutta la 
«fascia di sicurezza», come 
hanno del resto ammesso le 
stesse fonti di Tel Aviv. Nel 
dare infatti l'annuncio del 
ritiro delle unità combatten
ti, un ufficiale ha detto al 
giornalisti a Metulla, mentre 
transitava una colonna di 
tank che aveva appena at
traversato 11 confine: «E l'ul
tima unità. Ma non dimenti
cate che continueremo ad 
avere una limitata presenza 
In Libano». Il portavoce mili
tare ha poi parlato di pattu
gliamento della «fascia di si
curezza» e di «consiglieri» che 
assistono la milizia di La
had. Poco prima che venisse 
annunciato 11 «completa
mente del ritiro», lo stesso 
portavoce militare aveva 
detto che Ieri mattina tre 
razzi katiuscia sono stati 
sparati dal territorio libane
se sull'insediamento di Sho-
mera, in alta Galilea, senza 
per altro provocare vittime. 
Un sapiente dosaggio di an
nunci che sembra fatto ap

posta per dimostrare la «ne
cessità» che Israele continui 
a controllare l'estremo sud 
del Libano. 

A Beirut era stata annun
ciata per ieri dalle autorità la 
riapertura di un altro Impor
tante valico fra i due settori 
della città, quello della Gale-
rie Semaan; Invece è stato 
chiuso per ore anche II pas
saggio del Museo, dove l cec
chini hanno provocato una 
vittima. Alla Galerle Se
maan, dove ci siamo recati 
nel primo pomeriggio, gli 
sbarramenti erano ancora 
intatti, il deserto del lungo 
viale si è animato solo al pas
saggio di un miliziano che 
correva a zig-zag, e dopo 
neanche un minuto si è avvi
cinato alla nostra auto un 
ragazzetto che ci ha esortati 
ad andare subito via «perché 
qui arrivano bombe». Sulla 
•linea verde» del resto si era 
combattuto duramente per 
buona parte della notte. Ieri 
si è ripreso a combattere an
che nel campi palestinesi. 
Un osservatore francese, il 
capitano Jean Pierre Feyrl-
gnac, è stato ucciso pare da 
una «pallottola vacante» 
presso Suk El Sharb, 22 km. 
a sud-est di Beirut. La noti
zia è stata confermata Ieri 
sera da Parigi. A Tripoli, a 
dispetto di tutte le tregue, la 
battaglia tra filo e antl-slria-
nl è ripresa ieri all'alba con 
violenza provocando ancora 
cinque morti e trenta feriti. 

Giancarlo Lannutti 

STRASBURGO Attesa per il discorso davanti all'Assemblea riunita in seduta solenne 

Pertini al Parlamento europeo 
Avrebbe dovuto esserci un mese fa, ma rifiutò dopo l'invito a Reagan - Ci si aspetta un discorso sul fu
turo dell'Europa e un appello alla sua unità - Andreotti illustra agli eurodeputati i risultati di Stresa Sandro Pettini 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Pertini 
oggi è a Strasburgo. Avrebbe 
dovuto esserci un mese fa, 
ma poi si sa che cosa accad
de. L'invito rivolto in tutta 
fretta a Reagan, preceduto e 
accompagnato da manovre 
politiche non tutte chiare e 
gestito con rara imperizia di
plomatica, fece saltare l'ap
puntamento con il nostro 
Presidente, il quale — disse 
allora — non sarebbe venuto 
a «fare il suddiacono» del ca
po della Casa Bianca. Verrà 
oggi, dunque, a parlare al
l'Assemblea riunita in sedu
ta solenne, nel corso dell'ul
tima sessione parlamentare 
che cade sotto la presidenza 
italiana della Cee. 

Tutti si aspettano un di
scorso molto impegnato sul 
futuro dell'Europa, un ap
pello alle ragioni della sua 
unità. Parole chiare, delle 
quali, non c'è dubbio, c'è un 
gran bisogno in un momento 
che invece appare confuso e 
tutt'altro che esaltante. 

Sempre oggi, infatti, Giu
lio Andreotti illustrerà ai 
parlamentari europei i risul
tati della riunione informale 
di ministri degli Esteri a 
Stresa e le idee della presi

denza italiana per lo svolgi
mento dell'ormai vicino ver
tice del capi di Stato e di go
verno del 28 e 29 giugno a 
Milano. E non sarà facile 
suonare le note dell'ottimi» 
smo. Rispetto all'ambizioso 
progetto dell'Unione euro
pea, gli uni e le altre appaio
no tristemente sottotono. Da 
Stresa non sono venuti passi 
avanti significativi nella via 
della convocazione o meno, 
dopo Milano, della famosa 
conferenza intergovernativa 
che dovrebbe negoziare il 
nuovo trattato per istituire 
l'Unione. Quanto alla presi
denza italiana, al di là delle 
prese di posizione di princi
pio, l'approccio scelto non 
sembra essere stato il mi
gliore per dare sostanza a 
quello che pure si era affer
mato essere l'obiettivo poli
tico prioritario della iniziati
va comunitaria. Preoccupa
to di «non perdere i contatti* 
con la Gran Bretagna, che 
alla riforma istituzionale 
non ci ha mal creduto, e con 
la Germania di Kohl, il quale 
orienta sempre più verso il 
grande alleato americano la 
sua irresoluta iniziativa po
litica, il nostro governo ha fi

nito per annacquare il di
scorso sulla riforma istitu
zionale dell'Europa anco
randolo alla ricerca di una 
piattaforma che potesse 
mettere tutti d'accordo. 

Come se non bastasse, il 
calendario vuole che ancora 
oggi si riapra un altro capito
lo di quelli brutti della vicen
da comunitaria. I ministri 
dell'Agricoltura tornano al 
tavolo per affrontare l'oppo
sizione tedesca alla diminu
zione del prezzo dei cereali. 
Una questione che non ha 
nulla di «tecnico», giacché 

Bonn, com'è noto, per far va
lere le sue discutibilissime 
ragioni, ha minacciato il ri
corso al veto. Cioè proprio al
lo strumento che simbolizza 
la degradazione dei mecca
nismi attuali della Cee e che 
dovrebbe essere la prima co
sa a saltare in qualsiasi pro
getto. anche minimo, di ri
forma nel senso di una mag
giore integrazione e di una 
più efficace pratica decisio
nale comunitaria. Nulla, alla 
vigilia, fa prevedere che 1 te
deschi arrivino con idee più 
ragionevoli. L'ottusità politi-

Colloqui a Berlino del premier 
francese Fabius con Honecker 

BERLINO — Il primo ministro francese Laurent Fabius è 
giunto ieri a Berlino, capitale della Rdt, dove è stato accolto 
dal presidente Honecker. È la prima volta che il capo di 
governo di uno dei paesi occidentali (Francia, Gran Bretagna 
e Stati Uniti) che con l'Unione Sovietica sono garanti dello 
status dell'ex capitale del reich, si reca in visita ufficiale nella 
Rdt. 

Nel corso del primo colloquio Fabius e Honecker hanno 
discusso della situazione internazionale e delle tensioni che 
la caratterizzano. 

ca della Cancelleria, della 
Cdu e della Csu, nonché il 
gioco delle rivalse reciproca 
che attraversa una coalizio
ne di Bonn Lacerata e in crisi, 
lascia pensare che dei tre 
scenari Immaginabili — un 
ripensamento salutare con 
l'accettazione di un compro
messo, l'accettazione di un 
voto a maggioranza o il veto 
— il primo sia da escludere e 
il secondo poco probabile. 
Cosa accadrebbe nel caso di 
un blocco causato dal veto, a 
poche settimane dall'inizio 
della raccolta, nessuno è in 
grado di prevederlo. Neppu
re la Commissione Cee, da 
cui ieri si levavano accuse di 
fuoco contro l'ostinazione 
tedesca. 

Ma in che clima si arrive
rebbe al vertice di Milano, 
questo si, è ben facile imma
ginarlo. Il vertice della 
«grande riforma» dovrebbe 
affrontare una crisi determi
nata dalla più patente delle 
arretratezze e delle riforme 
incompiute della Comunità 
com'è oggi. 

Un solo motivo di speran
za per Milano sembra venire 
dalla ripresa di interesse che 
si è manifestata sulla coope

r i 

razione tecnologica, e che si 
va coagulando intorno al 
progetto «Eureka» proposto 
da Parigi. Discorso che si fa 
strada non per merito, ma 
malgrado l'inerzia della pre
sidenza italiana. Se dal verti
ce, come chiedono insisten
temente i francesi e il presi
dente della Commissione 
Delors, venisse realmente 
qualche passo concreto nella 
direzione dell'Europa della 
tecnologia, potrebbe riparti
re da qui il discorso su una 
maggiore integrazione co
munitaria. 

Paolo Soldini 
• • » 

STRASBURGO — In aper
tura della sessione di giugno, 
l'europarlamento ha osser
vato ieri a Strasburgo un mi
nuto di silenzio in memoria 
delle vittime degli incidenti 
intervenuti durante la parti
ta Juvemus-Liverpool a 
Bruxelles. Gli europarla-
mentari torneranno giovedì 
pomeriggio sui tragici fatti 
delPHeysel in occasione di 
un dibattito d'urgenza pro
mosso da tutti i gruppi poli
tici. 

ISRAELE 

Piano di pace in 5 
punti presentato da 

Peres in Parlamento 
TEL AVIV — Intervenendo Ieri alla Knesset, li parlamento 
israeliano, il primo ministro Shìmon Peres ha illustrato le 
linee di fondo di un piano in cinque punti che dovrebbe por
tare entro tre mesi a negoziati di pace in Medio Oriente con la 
partecipazione degli Stati Uniti. Peres ha riconosciuto l'e
mergere, in questo momento, di «un'opportunità che non 
deve essere lasciata cadere», opportunità che Israele è dispo
sta a vagliare a certe condizioni. Respinta ancora una volta 
l'idea di una conferenza internazionale di pace, come pro
spettata più volte da Hussein di Giordania, il primo ministro 
israeliano ha lasciato aperta la possibilità di assegnare un 
•ruolo di sostegno» al medesimo processo di pace ai cinque 
paesi membri permanenti del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite (Stati Uniti, Unione Sovietica, Francia, Gran 
Bretagna e Cina). 

In dettaglio i cinque punti del plano proposto da Peres 
sono i seguenti: 1) proseguimento dei colloqui degli Stati 
Uniti con Israele, Giordania, Egitto e palestinesi (non appar
tenenti all'Olp); 2) creazione di una delegazione israeliana e 
di una giordano-palestinese per mettere a punto l'agenda di 
una conferenza di pace con la partecipazione degli Stati Uni
ti; 3) appoggio assicurato e permanente al negoziati diretti 
tra la delegazione israeliana e quella giordano-palestinese da 
parte dei membri del Consiglio di sicurezza dell'Onu; 4) no
mina di delegati palestinesi dei territori occupati che «rap
presentino le posizioni degli abitanti e siano accettabili alle 
parti»; 5) convocazione di una conferenza di pace tra Usa, 
Israele, Giordania e palestinesi entro tre mesi In un luogo da 
decidere negli Stati Uniti, in Europa e In Medio Oriente. Il 
rifiuto della Conferenza Internazionale proposta da Hussein 
(che dovrebbe comprendere oltre l'Olp anche l'Unione Sovie
tica) è stato motivato da Peres con l'impossibilità di far sede
re attorno allo stesso tavolo paesi che riconoscono e paesi che 
non riconoscono ufficialmente Israele. 

CINA 

Deng Xiaoping conferma 
Un milione di soldati 

in meno entro due anni 
PECHINO — Le forze arma
te cinesi saranno ridotte di 
un milione di uomini. Lo ha 
annunciato parlando alla 
Commissione centrale mili
tare una settimana fa — ma 
solo ieri se n'è avuta notizia 
— 11 leader cinese Deng 
Xiaoping che ha così confer
mato la notizia che il segre
tario del partito, Hu Yao-
bang, aveva anticipato nel
l'aprile scorso durante una 
visita in Nuova Zelanda. La 
riduzione avverrà gradual
mente, nel giro di due anni. 
Secondo fonti occidentali 11 
numero attuale è di quattro 
milioni. Non è la prima volta 
che l'esercito cinese viene 
sottoposto a tagli ma mal si 
era avuta una riduzione tan
to drastica. 

Durante il discorso alla 
commissione, Den Xiaoping 
ha sottolineato come, allo 
stato attuale delle cose, il 
paese abbia la necessità e l'e
sigenza di concentrarsi nella 
costruzione di un'economia 
forte e moderna. «Sarà più 
facile — ha aggiunto — mo
dernizzare i sistemi di difesa 
nazionale quando la Cina sa
rà più sviluppo*a e 1 cinesi 
saranno più ricchi». 

Il leader cinese si è detto 

ottimista sulle possibilità di 
mantenere la pace nel mon
do e ha aggiunto che, a suo 
parere, «è possibile che una 
guerra mondiale su vasta 
scala non scoppi ancora per 
un tempo piuttosto lungo», 
anche se la corsa agli arma
menti da parte delle due su
perpotenze continua a man
tenere vivo il pericolo di un 
conflitto. -La gente — ha 
concluso Deng — vuole la 
pace e non la guerra: le forze 
di pace finiranno per preva
lere sulle forze di guerra». 

Una convinzione espressa 
non più di quattro giorni fa 
quando da Hu Yaobang, se
gretario generale del partito 
comunista cinese, il quale 
aveva parlato nel corso della 
cerimonia di chiusura di una 
«conferenza Internazionale 
per la pace* organizzata da 
Pechino con la partecipazio
ne di rappresentanti di 60 
paesi. Sulla necessità di im
boccare la strada del disar
mo interviene anche l'agen
zia «Nuova Cina* che così 
commenta: «Occorre cessare 
la corsa agli armamenti per 
favorire lo sviluppo econo
mico, occorre destinare il de
naro così risparmiato ai pae
si del terzo Mondo perché 
sviluppino le loro economie*. 

Brevi 

Assassinato un altro sindacalista colombiano 
BOGOTÀ — Il (fingente sindacale Francisco Javier Correrà Munoz è stato 
assassinato nella a t t i e* MedeBm da ignoti che gh hanno sparato colpi d'arma 
da fuoco. Si tratta del decimo sindacabsta che nel grò di appena un mese e 
meno mene assassinato m Colombia 

India: nuovi incidenti nel Gujarat 
NEW DELHI — Anche domenica nella aita vecchia di Ahmedabad alcune 
abitazioni sono state date alle fiamme nel corso di nuovi disordini. Le vittime 
deO"incendio sarebbero 17. Net centri del Gujarat i disordini durano ormai da 
4 mesi. 

Guerra del Golfo: continuano i bombardamenti 
TEHERAN — Ieri raviazione irachena ha compiuto diversi raid su Elan. 
Backhtaran e Chahar Mahal. mentre gfi ramarti dopo aver cannoneggiato 
Bassora e Al Rassu hanno sferrato «1 terzo attacco rm&sSstico dal 26 maggio 
scorso contro Baghdad. 

Cee: non valide le elezioni a Cipro 
ROMA — A nome de* 10 deBa Comunità europea la presidenza italiana ha 
<Mf uso ien un comunicato m cui non si riconoscono valide le eiezioni presiden
ziali svoltesi domenica scorsa nela eRepubbfica turca di Opro del Nord». 
ovvero neBa regene settentrionale dea "isola occupata militarmente dalia Tur
chia. Un analogo comunicato è stato diffuso d*rambasciata opnota a Roma. 

Rajiv Gandhi ad Algeri 
ALGERI — Il pnmo rrwvstro «diano Rapv Gandhi è {aunto ien ad Algeri per 
una vana di un giorno nel corso deBa quale avrà colloqui con • dngenti algerini 
sul futuro dal movimento dei non aflaneati e sul conflitto nel Sahara occidenta
le. 

Confermate in Indonesia tre pene capitali 
GIAKARTA — a ministro degi Esten *ndones>ano ha confermato che tre 
detenuti postici. membri del Partito comunista, verranno ruotati nonostante 
gh appetì aita demenza fatti pervenre dal governo australiano e da quello 
olandese. OumdKP o o m fa. un altro membro del Partito comunista, arrestato 
nel '68. * stato fudato. 

Cile: esplosione vicino alla Moneda 
SANTIAGO OEL CILE — Una violenta esplosone è avvenuta ieri neTThotel 
Carrera dì Santiago, che si trova a poche decane di metn dal palazzo presiden
ziale deBa Moneda. L'esplosione, che non ha provocato vittima ma ingenti 
danni, « avvenuta m una stanza d*a*bergo. 

Rapite religiose cattoliche in Mozambico 
MAPUTO — Tre rebgnsA cattoSche e due novizie — quattro deBe queS 
portoghesi — sono state rapite «n Mozambico i tre giugno scorso nella 
provincia di Tete. nord-ovest del paese, una zona ove è attivo *1 «Movimento 
nazionale di resistenza* antt-govematrvo. 

Mikhoil Gorbaciov Ronald Reagan 

STATI UNITI 

Reagan ha annunciato: 
rispetterò il Salt, ma... 
Informato Gorbaciov - Il sommergibile Poseidon armato di 16 missili 
presto eccedenti rispetto ai limiti del trattato, sarà smantellato 

WASHINGTON — Il presi
dente Ronald Reagan ha co
municato ufficialmente al 
Congresso che intende conti
nuare ad onorare il trattato 
sulla limitazione delle armi 
strategiche (Salt) anche do
po la scadenza del 31 dicem
bre 1985. 

L'impegno è formalizzato 
in una dichiarazione letta Ie
ri pomeriggio alla stampa 
dal consigliere per la Sicu
rezza nazionale Robert, 
McFarlane. Gli Usa non si li
miteranno a «tirare a secco» 
ma smantelleranno un sot
tomarino «Poseidon» quando 
si arriverà al varo di un nuo
vo sommergibile «Trident» 
con a bordo 24 missili nu
cleari a testata multipla. 

Il ritiro di un «Poseidon», 
armato di 16 vettori nuclea

ri, è necessario per rispettare 
il tetto massimo di 1.200 mis
sili a testata multipla con
templato dal «Salt»: come 
compromesso con il segreta
rio alla difesa Caspar Wein-
berger — favorevole alla to
tale abrogazione di un trat
tato a suo giudizio violato in 
modo plateale dall'Urss — 
Reagan era sembrato in un 
primo tempo propenso a ti
rare a secco il «Poseidon» in 
eccedenza senza smantellar
lo. 

«Sono pronto ad andare ol
tre, alla ricerca di una corni
ce provvisoria di reciproca e 
autentica moderazione», sot
tolinea Re?29n np]!a lettera 
al Congresso ammonendo 
che gli Stati Uniti prende
ranno però «appropriate e 
proporzionali contromisure» 
se l'Urss insisterà nel calpe

stare varie clausole del 
•Salt». 

Poche ore prima di an
nunciare al Congresso la sua 
decisione il presidente Rea
gan aveva informato, con un 
messaggio personale, il lea
der sovietico Gorbaciov e 
aveva inviato messaggi, at
traverso le ambasciate sta
tunitensi, ai paesi alleati. 

Insieme all'annuncio della 
sua decisione Reagan ha 
consegnato al Congresso an
che un rapporto confidenzia
le dove si afferma che l'Urss 
sta procedendo ad un riarmo 
missilistico a ritmi più mas
sicci del previsto e potrebbe 
sperimentare già entro l'an
no due nuovi vettori a lunga 
gittata: una versione modifi
cata del missile Ss 18 e un 
missile completamente nuo
vo a combustibile solido. 

UNGHERIA 

Eletti 25 indipendenti 
nel parlamento magiaro 
Fra i trombati anche l'ex premier Fock e l'ex ministro Biszku 

BUDAPEST — Il parlamen
to ungherese eletto sabato 
scorso in base alla nuova 
legge elettorale che prevede 
candidature contrapposte 
ospiterà una consistente 
pattuglia di deputati indi
pendenti. Dei 71 che si erano 
presentati in contrapposizio
ne ai candidati proposti dal 
Fronte patriottico, ben 25 so
no stati eletti al primi turno. 
In quarantacinque circoscri
zioni, dove nessun candidato 
ha ottenuto .la maggioranza 
assoluta, si voterà di nuovo il 
22 giugno. 

Dallo scontro elettorale 
nell'insieme delle 317 circo
scrizioni — dove erano pre
senti da un minimo di due ad 
un massimo di quattro can
didati — sono uscite anche 
clamorose esclusioni. - Non 
sono riusciti ad essere eletti 
l'ex primo ministro Jenò 
Fock e l'ex ministro degli in
terni Béla Biszku. Jeno Fock 
si ritirò dalla vita politica at
tiva alla metà degli anni set
tanta quando era ancora ca
po del governo. Béla Biszku, 
che per tutta una fase fu pra
ticamente il numero due del 
Posu (Partito operaio socia
lista ungherese), era da di
versi anni emarginato in se

guito alla sconfìtta subita 
nella lotta interna al partito 
contro lo schieramento ca
peggiato dal leader unghere
se Jànos Kàdàr. Entrambi 
erano dunque personalità 
politiche in declino. La loro 
trombatura ha comunque 
una duplice -valenza: da un 

lato lo scontro interno al 
partito trova per la prima 
volta una verifica nella vo
lontà popolare, dall'altro si 
configura una sconfìtta del
lo schieramento più conser
vatore. 

Oltre ai 317 deputati eletti 
in una competizione a più 
voci, il Parlamento unghere
se si compone anche di 35 de
putati eletti in una lista na
zionale unica: ne fanno parte 
i principali leader dal segre
tario del Posu Jànos Kàdàr 
al primo ministro Gyòrgy 
Làzàr. 

Secondo i dati forniti dal 
presidente della Commissio
ne elettorale nazionale Lajos 
Papp, ha votato il 94 per cen
to dei 7.728.000 elettori con
tro il 97 per cento del 1980 e il 
5 per cento delle schede sono 
risultate nulle in quanto era
no stati cancellati tutti i no
mi dei candidati. Oltre alle 
elezioni politiche generali si 
sono svolte le elezioni ammi
nistrative per il rinnovo dei 
consigli locali, ma per queste 
ultime non sono ancora stati 
forniti dati. 

Nella foto: Lajos Papp, presi
dente della Commissione elet
torale. 

POLONIA 

Walesa ai giudici di Danzica 
«Era un incontro tra amici» 
DANZICA — Udienza molto 
attesa quella di ieri al pro
cesso di Danzica contro i tre 
ex dirigenti di Solidamosc: 
sul banco dei testimoni è 
comparso Lech Walesa. li 
leader sindacale avrebbe do
vuto testimoniare il 4 giugno 
scorso ma aveva presentato 
un certificato medico per 
cinque giorni di riposo in se
guito a disturbi addominali. 

La citazione di Walesa si 
riferisce in modo particolare 
alla sua partecipazione alla 
riunione del 13 febbraio 
scorso a Danzica durante la 
quale furono arrestati i tre 
imputati. Wladyslaw Frasy-
niuk, Bogdan Lis e Adam 
Michnik, i tre sindacalisti 
accusati di avere organizza
to uno sciopero generale 
contro l'aumento dei prezzi, 
poi sospeso. La testimonian
za di Walesa è durata cin
quanta minuti. L'ex capo di 
Solidamosc ha spiegato al 
giudice che la riunione non 
aveva nessuno scopo illegale 
e che tutte le persone che vi 
avevano partecipato erano 
state invitate da lui. 

•Non avevate paura ad in
vitare persone che potevano 
crearvi dei problemi?», 

avrebbe chiesto il presidente 
del tribunale. «Sapevo di es
sere seguito giorno e notte 
dalla polizia e che tutto ciò 
che facevo era pubblico, sa
pevo di non avere compiuto 
alcunché di clandestino». Al
la domanda se durante la 
riunione si fosse discusso 
dello sciopero previsto per il 
28 febbraio, Walesa ha rispo
sto: «E perché mai? Questo 
era stato già deciso dalla 
Tkk*. 

L'ex capo di Solidamosc 
avrebbe anche detto al presi
dente del tribunale che «tre 
persone innocenti siedono 
sul banco degli accusati* e 
che in «nessun paese civile è 
vietato incontrarsi con i pro
pri amici». Al termine della 
deposizione Adam Michnik 
si e levato in piedi dal banco 
degli accusati gridando: 
•Tieni duro Lech, Solidar-
nosc vincerà* ed è stato al
lontanato dall'aula. 

All'uscita dal tribunale 
Walesa ha detto che la corte 
si è mostrata «compita* nei 
suoi confronti ed ha aggiun
to: «Sono stati obiettivi, mi 
hanno dato la possibilità di 
esprimermi Uberamente». 

intanto quatt'-ocentocln-
quanta intellettuali polac

chi, tra i quali i prinicpali 
esponenti dell'opposizione, 
hanno firmato una protesta 
«crontro l'illegalità crescente 
in Polonia*. Tra i firmatari vi 
sono Lech Walesa, il profes
sor Bronislaw Gerenek (già 
«consigliere* di Solidamosc, 
recentemente allontanato 
dall'Accademia delle scien
ze), Jacek Kuron, Anka Ko-
walska, Zwigniew Romasze-
wskl e Henryk Wujec (del 
«Kor»), Janusz Onysziewcz 
(già portavoce di Solidar-
nosc), Tadeusz Mazowieck 
(storico e già «esperto* dei 
sindacato), gli scrittori Wl-
ktor Woroszylski, Marian 
Brandys e Tadeusz Konwl-
cki, gli attori Andrzej Szoze-
pkowski e Tadeusz Lomnl-
scki. I firmatari dei docu
mento Indirizzato alla «Com
missione parlamentare di 
giustia» protestano in parti
colare contro «il nuovo pro
cesso politico* in corso in Po
lonia nonché «contro la de
tenzione per motivi di opi
nione.» contro la procedura 
giudiziaria basata sulla pro
vocazione poliziesca e contro 
la brutalità del tribunale, 
senza precedenti dai tempi 
staliniani*. 


